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MARIANA ISTRATE

ULISSE – UN NOME PROPRIO IN INTERTESTUALITÀ

Ci proponiamo di mettere in luce il significato testuale del nome pro-
prio Ulisse, dalla prospettiva di un lettore non modello, ma discretamente
iniziato. Il nostro punto di vista è uno piuttosto intertestuale, dato che
l’intertestualità1 rappresenta un requisito del testo legato all’esistenza di
un altro o altri testi. La lettura costituisce in questo modo non soltanto
l’incontro tra un un testo da intendere ed il commentatore, ma anche tra
un contesto culturale al quale il testo appartiene ed uno in cui trova moti-
vazione l’intervento critico. Tenendo presenti le indicazioni di Paul Ri-
coeur, si può dire che l’atto della lettura implica l’assimilazione del testo
che poi viene riplasmato nel proprio spazio culturale. Ogni testo ha le sue
peculiarità distinte, cioè una struttura e una storia propria, in conessione
con un quadro culturale complesso. L’ambiente extratestuale, assolutizza-
to o tralasciato qualche volta, può offrire all’intendimento anche una chia-
ve mitico-antropologica, quale espressione speciale della strutura profon-
da dell’immaginario colletivo, collegato ai grandi miti esistenziali e cosmi-
ci. Dunque, il significato globale si manifesta pienamente se il testo viene
messo in relazione con le sue „vicinanze” e poi integrato nel quadro lette-
rario generale. Così diviene possibile l’identificazione degli elementi di-
stintivi di un indioletto (o stile personale) o dei contenuti e forme che si ri-
petono in una corrente letteraria o in un’epoca in diverse letterature, chia-
mati, con un termine greco, topoì.

Gli specialisti moderni considerano il topos un cliché fisso, uno schema
del pensare ed esprimere, un’immagine letteraria o una figura antropologi-
ca che si ripete nel tempo fino a diventar un luogo comune, cioè un’enun-
ciazione convenzionale, utilizzata per realizzare la concentrazione del mes-
saggio.2 Quando uno dice: „Il viaggio è stato una vera odissea”, il destina-
tario capisce che nel viaggio sono apparse delle „vicissitudini dolorose e
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delle amare esperienze”.3 La decodificazione si fa in base all’„enciclope-
dia” (in termini di Umberto Eco) posseduta dal ricevente che capirà la si-
neddoche riguardante l’opera di Omero, Odissea, che narra le peripezie
dell’eroe greco Odyssèus, per i Romani Ulisse. Si tratta di un nome pro-
prio diventato nome comune mediante l’antonomàsia,4 fenomeno metafo-
rico possibile soltanto nella situazione in cui il nome suggerisca qualità
umane generali. 

Ad un livello primordiale le parole erano nomi propri degli eroi, sintesi
delle azioni, erano mito. In questa sede possiamo citare il linguista romeno
Mircea BorcilÎ: „Se è vero, come sostegono i semiotici della cultura, che i
nomi propri costituiscono proprio «il nucleo» del nido mitologico della
lingua naturale”, allora „i rapporti tra mythos e poesis ci appaiono in una
luce nuova”.5 Il mito è in sé un linguaggio che assume la funzione di cono-
scere, non razionale, ma intuitivo, e si materializza in immagini e in simbo-
li. Il simbolo rappresenta non un semplice segno motivato, bensi „una ca-
tegoria originale e irriducibile con un senso letterale, primario, mondano,
spesso fisico, che rinvia ad un senso figurato, spirituale, spesso esistenzia-
le, ontologico, che non è in alcun modo dato al di là di questa designazio-
ne”.6 Nell’ipotesi junghiana il simbolo „non è segno o allegoria che stanno
per qualcosa di conosciuto”, ma tenta „al contrario di indicare qualcosa di
poco conosciuto o di completamente sconosciuto”.7 In altre parole, il sim-
bolo deve essere inteso quale proiezione rivelatrice, dotato di un’ampia
apertura verso le realtà esistenziali o cosmiche, non afferabili altrimenti. A
questo punto, possiamo aggiungere anche una delle idee del poeta e filo-
sofo romeno Lucian Blaga: „Tramite i suoi tentativi rivelatori, l’uomo arri-
va ad essere creatore di cultura. […] L’esistenza nel mistero diviene così
complementare all’esistenza nelle rivelazioni. Più esattamente, l’uomo ten-
ta di rivelare a se stesso il mistero. Cosa possibile per atti del conoscere o
per proiezioni creative”.8 Ritorniamo, però, alle concezioni di Jung, per
sottolineare che i simboli sono le manifestazioni concrete dei nuclei più
profondi che, praticamente, costituiscono gli archetipi. Sono punti di vista
che ci servono nella ricerca, perché partiamo dalla premessa che il nome
proprio Ulisse representi l’archetipo del viaggiatore. 
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9 A. MEDREA-DANCIU, Odysseus – index fi simbol la Nikos Kazantzakis, «Studii de onoma-
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I miti e la storia considerano che Omero sia il genitore di Odisseo.
Nell’Iliade, l’eroe greco rappresenta soltanto uno dei numerosi personag-
gi, rimasto però nella storia grazie al suo inganno con il cavallo di legno.
Infatti, il suo nome è premonitore dal punto di vista etimologico, perche
in greco ODYSSEUS significa ‚quello creduto’ (ma anche‚ quello arrabbia-
to’). L’Odissea è incentrata, come lo dice anche il titolo, sulle vicende sfor-
tunate o fortunate di Ulisse. Nell’incipit l’autore attribuisce al suo eroe l’e-
piteto politropos (polntropo"),9 cioè l’insicero, l’ipocrita, il falso, il perfi-
do, il finto, quello che ha tanti modi di pensare, di fare, di essere. L’attri-
buto funziona ed è motivato se pensiamo che nell’Iliade l’astuzia, che im-
plica, però, anche la perspicacia, è il tratto caratteristico dell’eroe, mentre
nell’Odissea troviamo un Ulisse maturo, saggio, riflessivo. Non dobbiamo
dimenticare che il protagonista viene aiutato da Atena, la dea della sapien-
za, che si fa vedere a Ulisse sotto varie spoglie, cosa che può influire sul-
l’indole dell’eroe, così che questo può essere, nello stesso tempo, fraudo-
lento, ma anche sagace. Potremmo ipotizzare ancora due posibilità: perfi-
do e falso perché è nipote di Autolico, caraterizzato dalle stesse qualità; o
astuto e abile, perché è figlio di Sisyphos, nome-epiteto che significa ‚mol-
to furbo’. Abbiamo insisto sul valore arcaico ed etimologico del nome pro-
prio Ulisse per poter recuperare il mito a cui è servito quale simbolo. Ci
sono più manifestazioni letterarie che fino alle fine si presentano come va-
riabili dello stesso atteggiamento, dello stesso nucleo di base, dello stesso
archetipo.10 Sulla base di quanto sin qui detto, consideriamo Ulisse un no-
me proprio archetipo per il tramite del quale l’immaginazione legge ed in-
terpreta l’esistenza in un modo unico ed integrante.

Quando uno nomina Ulisse, allude al viaggio, e quando dice viaggio
non si può fare a meno di pensare alla Divina Commedia di Dante. L’auto-
re stesso, accompagnato da Virgilio, e poi da Beatrice, fa un viaggio allego-
rico, nei regni dell’otretomba, viaggio che simboleggia il cammino dal pec-
cato verso la salvezza, verso la beatitudine. Arrivato nell’ottava bolgia del-
l’ottavo cerchio dell’inferno, Dante incontra Ulisse tra i fraudolenti. Il ter-
mine fraudolento qualifica i cattivi consiglieri che hanno fatto uso dell’in-
telligenza non a favore della verità, ma del disonore e dell’inganno. Solo
che l’Ulisse dantesco non è punito tanto per la sua frode, quanto per aver
osato oltrepassare lo stretto di Gibilterra, l’ultimo confine del mondo co-
nosciuto allora, affrontando i divieti divini e sorpassando i limiti del mon-
do conoscibile. Nella geografia simbolica della Commedia, al di là dello
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stretto, nelle acque dell’oceano, si trova l’anticamera del Purgatorio, terri-
torio interdetto ai mortali. Però, dopo aver esortato i suoi compani a tener
conto della loro  semenza, Ulisse fa quel „folle volo [...] per seguir virtute
e canoscenza”. Il gesto è punito per aver affrontato la volontà divina, cosa
che non accade a Dante, il cui cammino è voluto da Dio, che ha inviato
Beatrice a soccorrerlo. Infatti, il personaggio Ulisse nella Commedia rap-
presenta l’alter ego del grande fiorentino e simboleggia il prototipo del-
l’uomo moderno, dell’esploratore, dello scrutatore, dominato dal deside-
rio di conoscere, di sapere. 

Alla fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento assistiamo alla ripro-
posizione dei miti da parte della cultura neoclassica, perché si scopre che
il mondo di Omero, e non soltanto, esprime ed interpreta aspirazioni
umane perenni. Per Ugo Fascolo il mito significa il recupero del senso pri-
mitivo della parola nelle sue componenti simboliche ed ha una funzione
specifica quale espressione immediata ed intrinseca dell’immaginazione.
Di conseguenza, per il tramite del mito si possono scopire e conservare i
più grandi valori che caratterizzano l’uomo: l’amore, l’eroismo, la patria, la
poesia. Nel sonetto A Zacinto il Foscolo celebra la terra natia, l’isola greca
Zante, vicina all’Itaca di Ulisse, custode delle memorie antiche e patria dei
miti. Al contrario di Itaca, che ebbe il canto dell’Omero e il ritorno di
Ulisse, Zacinto non avrà altro che „il canto del figlio”, dato che al poeta il
destino nega il ritorno nell’isola amata, nonostante che egli abbia viaggiato
e sofferto tanto. Così come Omero ha reso famoso il nome della patria di
Ulisse, anche Foscolo renderà immortale la sua terra, sciogliendole un
canto. Il mito diviene, dunque, generatore di poesie e la poesia rappresen-
ta la più alta creazione della mente umana che può sconfiggere la morte e
l’oblio del tempo.

L’appropriazione del messaggio esistenziale che i miti classici contengo-
no e il recupero del loro valore linguistico è un tratto caratteristico della li-
rica contemporanea. All’inizio del Novecento, Giovanni Pascoli pubblica-
va il volume Poemi conviviali (1904) che aveva un motto suggestivo riguar-
dante la concezione del poeta circa una cultura classica sempre viva: Anti-
co sempre nuovo. Nel poemetto L’ultimo viaggio di Ulisse riappaiono tutte
le tappe della vita di Ulisse e il risultato è una trasfigurazione del mito
molto moderna. Dopo aver scrutato il mare per intravedere Itaca, quando
è molto vicino alla sua isola, l’occhio di Odisseo è vinto dal sonno. Ritenia-
mo come eco diretta dell’Odissea la metafora del sonno (il libro X) e dalla
Commedia l’idea della negazione del ritorno. Il contributo originale di Pa-
scoli consiste nella maniera in cui sfrutta il viaggio, cioè la vita dell’eroe al
quale gli dei hanno predestinato gloria, ma anche sofferenza. L’Ulisse pa-
scoliano scopre che le sue illusioni sono crollate e il desiderio di conoscere
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desta altri dubbi ed altre domande. Gli ultimi versi rappresentano l’e-
spressione di uno che dubita di se stesso e della propria identità, perché
Odisseo rivolge alle Sirene una domanda dolorosa: „Solo mi resta un atti-
mo. Vi prego! Ditemi almeno chi sono io! Chi ero!”. Ma le Sirene riman-
gono sugli scogli, dove la nave s’infrange e l’eroe annegato è portato dalle
onde nell’isola di Calipso, la cui offerta di renderlo immortale aveva rifiu-
tato. Il fascino della figura mitica di Ulisse si manifesta a Pascoli anche tra-
mite una traduzione del poema omonimo, scritto dal poeta inglese Alfred
Tennyson (pubblicato nel 1842 nel volume Poems). Simile all’Ulisse dante-
sco, l’eroe greco dell’inglese, animato dal desiderio di  conoscere, è pronto
ad affrontare il mare e l’ignoto; crede di aver questo diritto, anzi, conside-
ra di avere l’obbligo di usare la propria intelligenza, stavolta senza paura
di violare una legge divina.

L’Ulisse di Umberto Saba della poesia dal titolo omonimo, del volume
Mediterranee, dimostra lo stesso atteggiamento moderno, la decisione di
vivere la tragedia dell’esistenza in dignità, ricercando una meta più alta.
Non riesce a fermarsi e preferisce navigare per fare nuove esperienze,
sfruttando pienamente la gioia di esistere in entrambi i suoi aspetti: dell’a-
more e della sofferenza. Lo spirito del poeta si dimostra non ancora doma-
to e proprio per questo „il porto accende ad altri i suoi lumi”. Il porto si-
gnifica la fine del viaggio, pace, quiete, sicurezza. Però, il desiderio di co-
noscere e vivere sospingono l’eroe „al largo”. La costa frastagliata da iso-
lotti, simbolo del caro ricordo dell’infazia, una volta il suo „regno”, ora è
rimasta „terra di nessuno”. Con parole semplici che si riferiscono al quoti-
diano, Saba rivisita un grande mito classico.

Giuseppe Ungaretti, nella sua esistenza reale, non si è potuto „accasare”
in nessuna parte del mondo (a causa dei tanti spostamenti a cui è stato ob-
bligato). Nella poesia Girovago, che fa parte dalla raccolta L’allegria, espri-
me l’ansia di rigenerarsi, di „godere un solo minuto di vita iniziale” in „un
paese innocente”. La breve lirica richiama il personaggio di Ulisse, anche se
non citandolo direttamente. Dopo l’esperienza terribile della prima guerra
mondiale, il poeta non si arrende e cerca la forza di continuare il proprio
percorso. Simile a un superstite lupo di mare, è pronto ad affrontare un
nuovo viaggio alla ricerca dell’impossibile, di un sogno. Il poeta trova la
salvezza nel valore mitico della parola, che è un dono magico che ci ricon-
duce al mistero e ci aiuta a vivere come agli inizi di una vita arcaica.

Per Eugenio Montale la salvezza si nasconde nell’arca della memoria
(L’arca da La bufera e altro) dove stanno tutti i suoi cari, morti, ma non di-
menticati. La rievocazione dei miti nella poesia montaliana è allusiva: il
vello d’oro ricorda, probabilmente, il mito di Giasone; i cani, simbolo di
fedeltà, fanno, pensare al cane Argo dell’Odissea. Anche nell’opera di San-
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dro Penna si respira un’aria di „grecità”. Nella poesia Il viaggio (da Stra-
nezze), seduto in osteria, davanti a un mendicante che ride „al suo giovane
cane”, il poeta fa un viaggio immaginario, simbolo di tutti i viaggi,  essen-
zialmente diverso da quello proprio alla vita quotidiana, piena di staticità.
Invece per Vincenzo Cardarelli, la vita è un viaggio (Viaggio da Poesie nou-
ve) senza soste, alla ricerca utopica di una casa-rifugio che dia la sicurezza
e la certezza. Il pensiero dell’ultimo viaggio, cioè della morte, diviene do-
loroso e impietoso.

Per non rimanere in un’atmosfera pessimistica, ricordiamo un testo di
Guido Gozzano che realizza una parodia dell’Ulisse omerico passando at-
traverso l’Ulisse dantesco. I riferimenti sono evidenti nella scelta di sintag-
mi presi dalla Commedia: folle volo, debito amore, pietà del padre. A causa
di un errore cronologico l’Ulisse (di Gozzano) naufraga… a bordo d’uno
yacht. I compagni di Ulisse sono „allegre brigate” e Calipso e Circe allegre
femminette. Ma la vecchiaia arriva e l’eroe ritorna alla fedele Penelope.
Però non per molto tempo, perché decide di partire per America. Segue il
naufragio e Ulisse è punito e buttato nell’inferno. L’eroe non ha niente di
grandioso, non è più assetato di conoscenza, ma di denaro. Niente della
temerarità e dell’arditezza dell’archetipo. La parodia è realizzata in una
maniera antifrastica. L’ironia nel rivisitare il mito sarà presente anche al-
l’inglese James Joyce che utilizza il nome di Ulisse per dar un nuovo signi-
ficato alla vita e una soluzione alla storia contemporanea. 

Dato che Odisseo fu greco, dobbiamo almeno nominare Nikos Kazant-
zakis. Egli ha scritto un poema di 33333 versi dove, „sulle tracce dell’anti-
co eroe omerico, l’autore si presenta nella sua inesausta ansia di verità co-
me il prototipo dell’uomo moderno”.11 Invece Rapporto al greco (1961) è
un un romanzo-saggio postumo del Kazantzakis in cui l’io-narrante si
identifica tramite un gesto di autoriflessione con Odysseus, cercando di
decifrare i significati segreti racchiusi dentro il nome. Il nome costituisce
così la trappola sonora, atta a captare l’essenza del personaggio simbolico.
Proprio per questo Kazantzakis attribuisce all’eroe una moltitudine di so-
prannomi, paradossali ed inquetanti. Ogni nome si collega alla citazione
implicita di un intero repertorio di allusioni, echi di Omero. Ogni nome
rappresenta un gioco sottile di rinvii metaforici e dimostra nella conscien-
za greca dell’autore una memoria mitica. 

Ho tentato di seguire il modo in cui si realizza la dinamizzazione del-
l’anchetipo12 Ulisse, che rappresenta una tecnica produttiva in tutte le
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grandi letterature.13 Vogliamo esaminare, in questo contesto, dove può es-
sere situata la poesia Ulisse scritta nel 1946 da Lucian Blaga, alla quale
l’autore romeno accordava l’attributo di sintesi lirica della propria opera,
così come per il poeta nazionale Mihai Eminescu era il LuceafÎrul. Per
l’Ulisse blaghiano le peripezie sono finite. Perciò il viaggio per mare divie-
ne la metafora dell’esistenza in un „mondo concepito come presenza con-
creta, come ampio intrecciarsi di dati repentini, immediati… mai capaci di
soddisfare […] la struttura esistenziale dell’uomo”.14 Per il nocchiere but-
tato da una riva all’altra, il mare rappresenta un potere caotico, una forza
scatenata della natura. Allo scopo di scoprire la faccia nascosta ed i segreti
profondi dell’universo, è necessario l’arrivo in Itaca, la fine del viaggio,
l’instaurazione dell’ordine. Non per caso, arrivato ad Itaca, la prima azio-
ne di Ulisse è di cacciare via i corteggiatori di Penelope, per porre nuova-
mente la propria vita su valide basi. Il mare, guardato dalla riva, diviene
uno specchio nitido, chiaro, deserto. Nelle profondità delle acque si intra-
vedono le navi naufragate, le ossa dei marinai annegati e le bisce che rasso-
migliano a punti interrogativi. I serpenti significano dubbi, quesiti, inque-
tudini, turbamenti, preoccupazioni, in altre parole discesa nelle profondità
della coscienza. Lo specchio del mare calmo acquista un valore metaforico
che suggerisce che è tempo di fermarsi per contemplare, per riflettere. Ita-
ca appare così come luogo quasi atemporale della redenzione, della calma.
Lo spirito di Ulisse, distaccatosi dal vortice delle acque, scopre il movi-
mento della natura fenomenica dell’esistenza, governata da forze nascoste:
„la bellezza e la morte”. Solo che l’Ulisse del poeta romeno preferisce ri-
manere in un silenzio rituale, quasi muto, perche i ricordi („le rimembran-
ze”) conservano soltanto „le orme” del vivere, mentre la parola rimane
„creazione” inadatta a rivelare il mistero dell’esistenza. Sulla riva della leg-
genda regna la tranquilità, l’eroe tace e tante cose rimangono ancora non
dette. Ma i fili della trama possono essere immaginati al di là dei versi. Per
il poeta romeno Ulisse segue un’altra Odissea, questa volta metaforica,
cioè l’avventura della parola utilizzata nell’atto poetico. L’universo concet-
tuale della poesia rappresenta così la sintesi del mito di Ulisse, dato che il
poeta Lucian Blaga concepisce il mito nella sua qualità di rivelazione del
mistero, la forma più vicina all’arte. 

Tutte le opere cui abbiamo accennato sopra si dimostrano manifestazio-
ni letterarie che in un modo esplicito o implicito sono programmate sulla
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base di uno stesso archetipo. Rielaborato, il mito di Ulisse significa fare
non solo un viaggio, ma esperienza, fare opera di persuasione, fare poesia.
Le varie opere liriche che sfruttano il tema di Ulisse in diversi spazi geo-
grafici e culturali conducono verso l’idea della strutturazione mitica del-
l’immaginario letterario. Equivalente ad un’avventura dello spirito, ognu-
na di queste esperienze poetiche ha caratteristiche ineffabili ed indefinibili
estremamente personali, pur mantenendo il nucleo semantico di base del
nome. Sostituite le percezioni sensibili con le immagini interne desunte
dalla scrittura, il nome mitico Ulisse diventa un procedimento interpretati-
vo dell’esistenza umana. Il mondo visibile viene posto a confronto con
l’invisivile, con il mondo spirituale. Il nome proprio Ulisse diviene proie-
zione creativa ed energia che mette in azione una ricerca che si spinge ver-
so mondi ignoti da conoscere, matrici generative delle immagini poetiche.
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